
PAG. 4 / ech i e notizie l ' U n i t à / domenica 5 giugno 1977 
• i )' » ^ r ^ o - t • i q - ••• 

Idee, proposte e critiche alla Conferenza nazionale di Livorno 

Le ragazze comuniste degli anni 7 0 
Franco confronto tra esperienze diverse - Specificità della battaglia per il lavoro - Perché le questioni femminili incontrano tante difficoltà 
Travagliata ricerca di rapporti umani diversi e di spazi politici nuovi - La doppia militanza - Vogliono imparare anche dalle femministe 

Da uno dei nostri inviati 
LIVORNO — Si discute nel
la sala, nelle sezioni che ospi
tano le cinque commissioni 
di lavoro, poi dappertutto. 
strada, mensa o quattro sca
lini al sole vanno bene per 
le ragazze e i giovani della 
KGCI arrivati in massa a Li
vorno. Il filo del discorso? 
In realtà sono cento, mille. 
un po' come quei grovigli na
scosti dietro a un cervello 
elettronico, infiniti terminali 
a sé stanti: il problema, qui 
tecnico, là politico, sta allo 
stesso modo nel ricornporli 
in unità por poterli utilizza
re. Ma intanto l'importante 
è che le idee e le esperienze 
escano allo scoperto, anche 
accavallate, confuse, contrad
dittorie, anche esplicitamen
te mescolate ai dubbi, alle 
notazioni critiche e quindi 
agli interrogativi. La sintesi. 
del resto, ha un suo tem
po. il (lupo. 

Tanti terminali, dunque, che 
trasmettono dati da e su una 
realtà complessa quanto lo è 
(più si scava e più ci se ne 
accorge) la questione femmi
nile. con riferimenti che non 
si limitano all'Italia. Non si 

è visto, per esempio, alla 
conferenza di Londra che la 
disoccupazione giovanile è un 
male incancrenito di tutti i 
paesi capitalistici? K non si 
sa che sono soprattutto le 
ragazze a costituire il « pez
zo forte » delle statistiche? 

Il lavoro, certamente, è uno 
dei punti di fondo in discus
sione, ma non appare isola
to. anzi. Basta ascoltare Rita 
e Giovanni, di Crotone: lo col
legano all'indipendenza eco
nomica avvertita dalle ragaz
ze come primo passo per li
berarsi da un ancora soffo
cante e autoritario clima fa
miliari*; ma anello a quel
l'essere a spasso di un'intera 
generazione, che implica il 
rischio d! una sfiducia cre
scente e di una delusione 
foriera (già ve ne sono i sin
tomi) di cadute nell'irrazio
nale esistenziale e nel qua
lunquismo politico. E affron
tano il tema della qualità del 
lavoro, parlando di quello 
precario e mal pagato (30.000 
40.000 lire al mese) delle com
messe diplomate: la lotta in 
un grande magazzino ha aper
to gli occhi a molte. 

Le lotte di oggi, legate a 
quelle di ieri: le ragazze della 

Basilicata diffondono una do
cumentazione sul movimento 
per la terra a Montescaglio-
so che negli anni cinquan
ta ha « rotto la tragica spira
le rivolta - impotenza - rasse
gnazione ». allo stesso modo 
della protesta davanti a Mon
tecitorio di donne « magari 
ancora con lo scialle nero > 
dopo l'alluvione. 

Proprio dal Mezzogiorno 
viene, dirompente anche se 
non del tutto composta in 
una visione completa, l'aspi
razione alla nuova qualità del
la vita. (Jli strumenti? Dalla 
legge per il preavviamento 
ai consigli di quartiere e ai 
consultori (ne parlano i due 
giovani di Crotone) fino via 
via a investire l'organizzazio
ne del territorio e le istituzio
ni (non per una « ingegneria 
istituzionale >, precisa alla 
commissione apposita Giusi. 
ma per suscitare occasioni di 
partecipazione per modificare 
quindi "il volto dello Stato). 

Non ci si accontenta, par
lando di lavoro, dell'afferma
zione di principio (bruciano 
forte, tra l'altro, le accuse di 
economicismo e di parziali
tà) . anche se qua e là affio
rano tesi « troppo vecchie 

Oggi con una manifestazione pubblica 

Massimo D'Alema e Minucci 
concludono la Conferenza 
L'ampio e ricco dibattito nell'ultima giornata di lavori 
La questione femminile: una analisi che va approfondita 

Da uno dei nostri inviati 
LIVORNO — La conferenza 
nazionale delle ragazze comu
niste .si conclude questa mat
tina con una seduto pubblica 
al teatro « Quattro mori > di 
Livorno, al termine della qua
le prenderanno la parola il 
compagno Massimo D'Alema, 
segretario nazionale della 
FOCI, e Adalberto Minucci. 
membro della direzione del 
PCI e direttore di Rinascita. 

Ma la conclusione della con
ferenza nazionale non coin
ciderà in alcun modo con la 
fine del dibattito all'interno 
dell'organizzazione dei giova
ni comunisti, che anzi rice
verà. da queste tre giornate 
di intenso lavoro in seduta 
plenaria e in commissione, in
finiti spunti per allargarsi 
e precisarsi. Ciò corrisponde. 
infatti, a una precisa scelta 
che qui si è fatta: quella di 
lasciare aperta la discussio
ne e di arricchirla con il con
tributo di tutti i giovani co
munisti in un confronto aper
to con gli altri giovani e con 
le al tre ragazze, siano essi 
impegnati direttamente nell' 
attività politica o no. 

Alcuni punti fermi, però. 
sono stati già fissati: in pri
mo luogo il rifiuto, concreto. 
deciso, della « separatezza •*> 
delle ragazze dalla politica. 
dalle istituzioni, dalla batta
glia generale per il rinnova
mento e la trasformazione del
la società italiana. E" una 
scelta, abbiamo detto, concre
t a : la si coglie in tutti i la
vori di questa conferenza ai 
quali partecipano anche nu
merosi compagni, con i quali 
c 'è un dibattito, un confron
to molto aperto e spesso an
che acceso. La si registra so
prattutto nella ricerca di so
luzioni al problema di far 
contare di più le ragazze e 
p:ù in generale tutte le mes
se femminili nello scontro po
litico e sociale in atto nel 
paese, e — come si sente 
spesso ripetere — per «for
me più umane e solidali di 
vita ?. 

Seminario 
disertato 

Talvolta poi la critica alla 
€ separatezza > si fa netta ed 
duplicità quando si resp.ngo-
r o le posizioni di alcune po
sizioni femministe «che in de
finitivo. si è sentito dire, por
tano le donne a rinserrarsi 
nel proprio " privato " . e 
quindi ancora una volta nel
l'isolamento della propria ca
sa >. e anche quando si ri
s i i l e ai compagni della FGCI 
e del partito l'accusa di aver 
troppo spesso considerato la 
questiono femmmie come una 
cosa a -*é. della quale si de
vono occupare solo le donne. 

In quakhe misura i! prò 
blema esiste davvero, e lo 
si è visto anche quando, ve
nerdì sera, s: è constatato 
che no-i-uino dei compagni 
•veva t r inato la strada per 
partecipare al seminario sul

la sessualità, i consultori e la 
famiglia, preferendo affollar
si laddove si parlava della 
scuola, del lavoro, dell'orga
nizzazione delle ragazze nel
la FGCI. 

Alla sera, quando tutti si 
sono ritrovati alla «mensa» 
organizzata dai compagni di 
Livorno nel suggestivo scena
rio della Fortezza nuova, ai 
compagni non sono stote ri
sparmiate salaci battute sul
l'urgenza di una «emancipa
zione dai tabù del sesso ». Poi. 
dopo cena, la stanchezza di 
un'intera giornata trascorsa 
nei dibattiti è sfociata in una 
festa improvvisata, a base di 
canti, di slogans, alcuni iro
nici, alcuni di r a ra crudezza. 
e girotondi, mentre qualche 
osservatore esterno prendeva 
frenetici appunti per docu
mentare il manifestarsi delle 
« divisioni interne ». della con
trapposizione tra « femmini
ste » e « lavoriste ». tra ra
gazze di base e dirigenti ma
schi, tra delegazioni di diver
se province. 

Dubbi 
e incertezze 

Ma. al di là della festa, nei 
lavori della conferenza — nel
la quale hanno portato il sa
luto «Ielle rispettive organiz
zazioni Patrizia Varazzo del
la FGSI e Maria Maglio del 
movimento giovanile della 
I)C — si sono ascoltati dav
vero accenti anche molto di
versi tra loro. Si è avvertita 
la giustezza del richiamo che 
ieri mattina una delegata mi
lanese ha fatto dalla tribuna 
del teatro «Quattro mor i» : 
quello di non dare per scon
tata l'analisi concreta della 
condizione femminile, specie 
per quanto riguarda le nuove 
generazioni, e di sviluppare 
invece la ricerca sulle diffe
renziazioni che pure esistono 
ne?!i orientamenti ideali e po
litici oltre che nelle condizio
ni materiali, tra ragazze del
le crarHi c ;ttà e dei piccoli 
centri, tra ng r̂d e sud. ecce
tera. E" quanto, con altre pa
role. hanno rilevato anche al
tre comparir.*?. come quella 
delegata della Sardegna che. 
alle ragazze che p i ria vano 
di un'affermaziene della ses
sualità libera e consapevole. 
ricordava che al suo paese le 
farmacie non danno i contrac
cettivi alle ragazze, e che 
« quelle che prendono la pil
lola poi non .-.i sposano più ». 

Il dibattito, in una realtà 
tanto articolata, ha registra
to an.-iie alcun: momenti di 
incertezza, e non vi è dubbio, 
per esempio, che molte dele
gate che hanno parlato nelle 
co-r-n--:*.-oni dove la comuni
cazione era p.ù d i ru ta e il 
d.battito procede-,a di più a 
« botta e risposta », si siano 
pi ; arrestate davanti al plico 
del te-atro, dove .M teneva l'as
semblea pienar.a. al microfo
no. <• agli interventi preparati 
e « complessivi ». 

Ciò è stato tanto più \e ro . 
naturalmente, per le molte 
giovam-.sime. cui soli pochi 
mesi di ben/ ione alla FGCI 

alle spalle, con scarsissima 
esperienza in assemblee di 
questo tipo. Ma non esclu
sivamente per loro. Una de
legata romana, per esempio, 
ha posto in generale il pro
blema di riconoscere d i e il 
movimento delle donne ha sco
perto e praticato modi diver
si di ritrovarsi e di discute
re insieme, e clie questa e-
sperienza deve essere tenuta 
presente anche dalla FGCI. 
che deve trovare un diverso 
modo di organizzare la pro
pria vita interna. Un'altra de
legata ha osservato che an
che tra le ragazze cattoliche 
si esprimono esigenze di vita 
collettiva che sono di tutte 
le ragazze, e si fa strada la 
comprensione del fatto che i 
mezzi tradizionali non bastano 
più. Anche con queste ragaz
ze le giovani della FGCI de
vono saper trovare un terre
no di incontro e di dibattito. 
per conquistarle alla lotta e 
all'impegno per il rinnovamen
to della società italiana. 

Qualcuna ha anche accen
nato al problema della cosid
detta « doppia militanza », a 
una sorta di scissione da lei 
avvertita tra la propria mi
lizia politica e la compren
sione delle scelte del Partito 
e della FGCI. e l'essere don
na. impegnata nella lotta di 
emancipazione e liberazione. 
In molte hanno reagito, os
servando che non c'è contrad
dizione al proprio impegno 
per l'emancipazione della don
na dai condizionamenti econo
mici, per un lavoro stabile 
e qualificato, e per la libe
razione da una condizione di 
subalternità sociale, cultura
le e ideale, per nuovi rap
porti t ra gli uomini, per una 
società -t più a misura dell' 
uomo e della donna » e l'im
pegno politico in un partito 
che proprio per questi fini 
sempre più coerentemente si 
deve battere. 

Feste 
nei quartieri 

Quella che attende le gio
vani della FGCI, dopo Livor
n o — c stato detto p:ù volte 
— è infatti una battaglia po
litica dentro il Partito e la 
FGCI. perché i comunisti rie
scano nella propria iniziati
va a farsi carico del com
plesso della società, che è 
fatta di uomini, ma anche 
« per più della metà », di 
donne. 

Ieri sera la città «ài Livor
no, che ha ospitato con esem
plare calore questa conferen
za, ha organizzato una serie 
di incontri e di feste, ai qua
li hanno partecipato gli abi
tanti di alcuni quartieri peri
ferici e le delegate della 
FGCI. E' stato il saluto alle 
ragazze comuniste da parte 
della città che si vanta di 
avere ospitato il congresso di 
fondazione del Partito comu
nista e anche — nel '49 — 
quello di ricostituzione della 
FGCI. 

Dario Vtnegoni 

per delle giovani », come di
ce una compagna di un'altra 
genera/ione. Si vuole qualco
sa di più, in definitiva «- non 
una forinuletui, né l'appicci
care alla parola emancipazio
ne quella di liberazione *»•. cer
cando piuttosto una più pro
fonda saldatura teorica e po
litica che consenta l'azione. 
che si apra alla concretezza 
degli obiettivi. Perfino sulla 
legge di preavviamento — e 
mentre tutta la FGCI è mo
bilitata « perchè renda *> — 
hanno qualco.>a da dire: se 
è carente di incentivi al la
voro femminile, lo è anche 
<r per responsabilità nostra ». 
in quanto « abbiamo sottova
lutato la specificità nella bat
taglia del lavoro ». 

In Abruzzo — continua Gio
vanni Lolli — c'è una con
traddizione tra il numero esi
guo delle ragazze nelle coope
rative agricole appena nate 
e il fatto che le leghe con
tadine dei disoccupati siano 
quasi tutte dirette da donne. 
oggettivamente più brave. Per
chè? L'interrogativo resta so
speso. o forse può in parte 
cadere con la riflessione che 
segue. Il punto è — dice an
cora Giovanni — che nel mo

vimento noi proiettiamo il 
nostro modo di essere nella 
organizza/ione, ed è proprio 
qui che la quc-.tione femmi
nile non sfonda ancora. La 
novità veir. è avvenuta in que
st'ultimo anno ed è una rot
tura con il passato: se pri
ma noi giovani eravamo rea
zionari da (mesto punto di 
vista, ora forse Io restiamo 
sempre, ma t i siamo posti il 
problema dei ruoli, persino 
tra compagni e compagne. 
avvertiamo i rischi del pater
nalismo; certamente tutto è 
molto difficile — conclude -
e per forza conflittuale, da 
qualunque parte guardi il 
problema ». 

Le riflessioni di un giova
ne servono a mettere indu
ce... « che se esiste tra noi 
una separatezza, è quella che 
si manifesta dalla parte dei 
compagni » (una compagna di 
Milano): «non è detto che 
ogni uomo compagno sia 
emancipato (o liberato, pre
cisa maliziosamente una delle 
tre ragazze di Siracusa, Eleo
nora. Carmen e Carmela): 
« loro ci dicono: cosi fate co
me le femministe: noi rispon
diamo: non avete ancora ca
pito che se si crea un rap

porto più personale, se c'è il 
linguaggio della vita oltre che 
della politica, si lavora me
glio ». 

I n a valanga in moto. Ec
cone altri aspetti: «Esisto
no tuttora molte remore, nei 
ragazzi, a comprendere la 
questione femminile, anche 
perché essa viene delegata al
le addette ai lavori » (Doria-
na e Daniela, di Siena); « Non 
ci ostacolano, almeno appa
rentemente, ma la nostra 
questione resta marginale: 
né loro vogliono affrontarla. 
né noi abbiamo la forza di 
imporla (Sandra, Marisa. 
Ixirella, Roberta. Ivonne, E-
liana. di Reggio Emilia); 

j i O g n i volta ci chiedono pro
grammi, come una lista del
la spesa » (una voce di Fi
renze); «In sezione ci vestia
mo di abiti razionali, men
tre abbiamo anche noi le crisi 
esistenziali » (una voce di Ca
tanzaro). 

Dal sud. dal centro, dal 
nord, montano le stesse cri
tiche. che sono poi ricerca di 
rapporti umani diversi e di 
spazi politici nuovi. Insomma 
né « lamentazioni » né richie
sta ai compagni di «cava
re le nostre castagne dal fuo-

Un particolare della sala durante la conferenza 

Il viaggio del ministro degli Interni Cossiga 

Commissione italo-spagnola 
sulla lotta al terrorismo 

V i sono n u m e r o s e di f f icol tà p rocedura l i , si sost iene a M a d r i d , per poter estra
d a r e i fascisti i ta l iani - In tanto Pomar e M a s s a g r a n d e o t t e n g o n o la l ibertà 

TOLFJX) — Il ministro del-
Tlnterno italiano. Francesco 
Cossiga e il collega spagnolo 
Rodolfo Martin Villa hanno 
concordato di intensificare la 
cooperazione contro il terro
rismo. e a tal fine è st.Uu de
cida la costituzione di uà or
ganismo congiunto a breve 
scacenza. 

L'obiettivo principile doìla 
visita d: Cossiga un re.;..t-u-
zione a quella ricevuta dal 
coilega di Madrid» è di di
scutere i mezzi e i modi per 
combattere più efficacemente 
il terrorismo. Fra ì temi in di
scussione c'è anrhe la sorte 
di una decina d: es ' rem>: : 
italiani di de-stra r.r.chiuii 
nelle carceri spagnole per 
reati commessi in questo pie-
se. Per alcuni di essi i\ go
verno italiano ha chiesto la 
estradizione. 

n ministro Cossiga si e in
contrato con il ministro del 
l 'Interno spagnolo Villa as
sieme a delegazioni composte 
da alt: funzionar, di po'.v.a 
de: due paesi. 

Su! tema de: detenuti fa
scisti f. m.mstro Villa ha 
detto che deve essere .a ma-
g^stratura spagnola a decide
re autonomamente sjll 'even 
tua le estradizione dei neo
fascisti italiani rifugiati.--.: in 
Spagna durante la d . t t a tu r i 
franchista e at tualmente :n 
carcere. Soltanto il bidello pa-
dovaivo Marco Pozzan acca
sato della strage di piaiza 
Fontana è stato recentemente 
estradato. Le «utorità d: po
lizia spasr.ole hanno confer
mato che s*. trovano ancora 
in carcere tra Madrid. Bar
cellona e Siviglia. Giancarlo 
Rognoni. Piero Benvenuto. 
Francesco baffoni e Flav.o 
Campo. Q.iest. sono I nomi 
di maggiore spicco de""*- in
ternazionale nera ». 

Nonostante le •-•ffermazioni 
di buona volontà si è appreso 
che ì tempi del ritorno in 
Italia di questi neo fase A : . 
saranno lunghi. Cossiga ha 
comunque detto al collega 
Villa: « Si t ra t ta di vrron.-t i 
che possono arrecare aravi 
danni anche in Spagna ». Il 
ministro Villa si e gratifica
to dicendo che propr.o p?r-
ché molti di loro hanno com
piuto reati in Spagna e che 
dovranno, prima di essere 
estradati venir giudicati dal
ia magistratura spagnola. 

In tanto a Madrid Ehodort 

Pomar ed Elio Massagrande, 
arrestati verso l'inizio del
l 'anno per reati politici com
messi in Spagna, venivano 
scarcerati e messi In libertà 
condizionata. Le autorità spa
gnole preposte all'ammini
strazione della giustizia han
no. infatti, respinto la rich.e 
sta di estradizione italiana 
per ì due. 

Durante rincontro ! mini
stri hanno stabilito l'istitu
zione di una commissione ita

lo-spagnola composta da alti 
funzionari di polizia che stu-
d.erà i problemi legati alla 
criminalità comune, a! terro
rismo e ad eventuali partico
l a r i tipi di collaborazione tra 
ì .servizi di sicurezza. Il mi
nistro Villa ha escluso che 
nel « dopo-Franco » esista in 
alcun modo collusione tra fa
rcisti italiani e servizi secre
ti spagnoli pur non escluden
do che tali rapporti possmo 
essere esistiti ne', passato. 

Per il riscatto De Martino 

Banconote « sporche » 
dal Banco di Napoli 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Una parte del
le banconote uscite dalle ca.<-
se del Banco d: Napoli per 
pagare il r.scatto d. Guido 
De Mart.no era cos t ru i ta da 
b.gl.ett: da 100 m.'.a lire già 
ut.lizzati per altri riscatti, re
lativi a sequestri ormai fa
mosi: Costa. Schiaffino. Do-
m.m. Mazzo::i. Ostini. Sal
dala.ni. Garis. La no:.zia 
è trapelata -er, negli am
bienti dei palazzo di giu-
st.z;a d. Genova. In partico
lare si e parlato d. otto ban
conote usate a suo tempo per 
il riscatto dell 'armatore ge
novese Piero Costa, e i cui 
numeri di sene sono ricom
parsi nell'elenco delle banco
note del riscatto De Marti 
no. compilato dal Banco di 
Napoli. 

Si t ra t ta dunque d: una 
serie di coincidenze che — a 
detta degli inquirenti — 
avrebbe una motivazione so
la, e del ta t to verosimilei 
quando e o e un istituto d: 
credito <si t ra t ta penerà! -
mente dei.a Banca d'Italia) 
appronta le somme r.ehieste 
dai sequestratori per la libe
razione di un ostaggio, rileva 
di ogni banconota serie e 
numero. L'elenco v.ene quin
di diramato presso tutt i gli 
istituti di credito italiani, per 
essere consultato all 'atto del 
vari incassi, e immesso nel
la memoria dei computerà 

! delle banche stesse e delle 
pr:n*_.pa.. questure. 

In realta questo l.po di 
control.o r ea l t à •mpas.->:b.le, 
.-ipecia.mente da quando i •:<*-
questr. d; persona a scopo 
di r.scatto si .sono moltipli
cati e questa banca del cri
ni.ne ha assunto dimensioni 
« industr.al. >-. Per ogn. se 
questro pagato, e sono ormai 
ben p.ù d. duecento in tut ta 
Ita..a. f.-iate un \olum.uoc-o 
fosc:co.o. pag. ne e pagine 
d. sene e di numeri. Una 

I cop.o. d. ognuna e a d^>poi:-
z.onc degl. sportelli d. cassa 
delle banche, ma è ev.dente 
la difficolta delle consulta
zioni. dei confronti, dei con
trolli che gli ist.tut. d; ere-
d.to dovrebbero effettuare 

! quotidianamente su tutte le 
banconote incassate per pò 
ter md.viduare denaro « spor
co.). 

Interrogato dal « GR-3 ». ti 
magistrato Luciano Di Noto. 
della Procura della Repub
blica di Genova, che si oc
cupa dell'inchiesta sul rapi
mento di Piero Costa, ha eco-
fermato ia presenza di ban
conote « memorizzate » pro
venienti da altri riscatti t ra 
quelle usate per il pagamento 
del riscatto di Guido De 
Martino. 

Di Noto ha precisato che 
si t ra t ta di 104 banconote 
da centomila lire che pro-
vengcno dA diversi riscatti 
per i quali svolgono inda
gini 17 Procure, 

co ». ma piutto.ito una solle
citazione a cambiare il mo
do di far politica, anche per 
« riuscire a dare quel carat
tere unitario e di massa ai 
movimenti in cui crediamo. 
un carattere che è la costante 
della nostra a/ione » (una 
compagna di Milano alla com
missione sulla scuola). 

Allora entra in campo l'au
tocritica, in certi momenti 
persino esagerata, feroce: in 
nanzitutto perché i siamo pò 
che », « abbiamo scardi col
legamenti con le operaie, con 
le lavoranti a domicilio, con 
le femministe — una voce 
doiio l'altra del gruppo di 
Reggio Emilia compone la di
zione in cui si rintraccia un 
limite reale della FGCI — 
e poi con le ragazze più lon
tane dalla politica, e con le 
istituzioni per inserirci nella 
battaglia generale ». 

Mettono sotto accusa la 
« nostra rigidità ». a proposi
to dei temi del privato o il 
« nostro manicheismo », dico
no « in certi casi ci siamo li
mitati a chiedere il voto al
le donne e basta ». « la se-
rietà politica non deve coin
cidere con la noia », « il di
scorso con le ragazze deve 
essere uno scambio vero, an
che sul piano affettivo, del
l'amicizia: solo così possiamo 
trasmettere alle altre le no
stre riflessioni non come pre
dica o slogan politico caduto 
dall'alto», segnalano i ritar
di culturali e politici. Han
no temuto persino che qui al
la conferenza si snocciola Mi
sero « gli interventi a tutto 
tondo, pulitini, ufficiali ». (le 
compagne di Firenze. Danie
la in particolare), ma alla 
commissione sulla maternità e 
sulla sessualità (Sardegna e 
Campania) sono |>oi tutte con
tente jier quello che si sono 
dette, per quanto hanno co
nosciuto e verificato insieme 
apertamente, senza «una so
luzione inscatolata » (Vera di 
Roma); vincendo, almeno lot
tando, contro la « sindrome 
del microfono » da cui trag
gono un altro argomento di 
discussione, la storica emar
ginazione culturale oltre che 
sociale della donna. 

Una ex postina (ovvero tre 
mesi di lavoro a termine, 
quindi il passaggio al mestie
re di baby sitter), Susanna, 
e con lei Isabella, Carla. Da
niela, le fiorentine, si pongo 
no il problema di come stare 
nel movimento. Non vi può 
essere scissione, a ben pen
sarci (ecco una delle tante 
risposte al quesito sulla dop
pia militanza): e Se ci vado 
come donna, non è neces
sario ribadire che sono co
munista. perché è affrontan
do la realtà che esprimo le 
mie idee, i temi politici in 
cui credo, quelli della riforma 
della scuola come quelli del
la famiglia e insieme quelli 
dei rapjwrti uomo donna ve
nuti alla ribalta ». 

La ricerca di chiarimento 
allora investe il significato 
dell'autonomia del movimento 
(nelle scuole, quello delle ra
gazze « ha tenuto » di fron
te alla disgregazione del mo
vimento studentesco, come il 
movimento femminile in ge
nerale ha respinto la « teo
ria della violenza *. ma nien
te è dato per fisso e immu 
tabile. anche « l'autonomia è 
continuo divenire »). Tra l'al
tro. confrontarsi sul serio si
gnifica <r non strumentalizza
re le interlocutrici * e nel
lo stesso tempo « imparare da 
loro ». 

Dalle femministe hanno im
parato. Io dicono con gratitu
dine, e Io si verifica del re
sto in tutte queste frasi col
te al volo e nel dibattito, in 
modo particolare quando u n 
gono affrontate le questioni 
dei rapporti interpersonali 
della sessualità, della mater
nità. Ma poiché il confronto 
io vogliono -,ul serio, n-ui 
r.nunc.ano a scavare anche 
in questa area composita e 
inquieta, individuandone limi
ti e rischi (cadute nell'ideo 
logia piccolo-borghese o sban
damenti dovuti a una forma
zione politica estremistica, te
matica -HJ un \er-ante so
lo. o più in generale se^ni 
di crisi p«.r mancanza di .sboc
chi che ix-ssono preludere a 
un riflusso, e sarebbe un fat
to negativo per tutte). 

Né si fermano a questa 
area e guardano con interes
se. con cur;o-ità suppare an
cora con timidezza a tatto 
«l'uni\er.-o femminile giova
ne ». compreso quello di 
orientamento cattolico, com
prese le più lontane dalia p>-
Iitica. I-a giovanissima com
pagna di Catanzaro descrive 
una casa di pae-e zeppa di 
trenta, quaranta donne di tut
te le età: in casa. si . sono 
riuscite finalmente a ritro 
varsi per parlare dei consul
tori. e c'era la saldatura tra 
le generazioni. 

Ripensiamo con fantasia — 
dice — ai modi di incontro. 
al linguaggio, ai diversi ap
procci con la politica, a tut
to. per muoverci fra le ra
gazze con nuovo slancio e per 
far circolare più lontano le 
idee. Problematica, senza «ri
cette in tasca», ma dentro il 
presente, come le altre. 

Luisi Melograni 
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I é 
fa, CONVOCAZIONE DELL'ASSEMBLEA p 1 fa fa' 
% I Signori Azionisti sono convocati In Assemblea Or- fa I % dinaria in Torino, nella sala dell'Auditorio di Via Ber- ^ 
% tola n. 34, per le ore 10 del giorno 2Ì giugno 1977 % 
•%, in prima convocazione e, 
% convocazione 

occorrendo, in seconda 22 
azione per il giorno 22 giugno 1977 stessa % 
stesso luogo, per discutere e deliberare sul */£ 

% seguente ^ I ora e 

I ORDINE DEL GIORNO: I I ^ u n u i r v c U C L u i u n n u : ^ 

• ^ 1) Relazioni del Consiglio di Amministrazione e del ^ 
Collegio Sindacale: bilancio dell'esercizio chiuso ^ 
al 31 dicembre 1976; deliberazioni relative; vy, ì 2) Deliberazioni ai sensi dell'art. 2364 n. 2 codice - ^ 
civile. 1 

fa Hanno diritto di intervenire all'Assemblea gli Azio- % 
fa, nisti che abbiano depositato i certificati azionari, al- fa 
fa meno cinque giorni prima di quello fissato per l'As- fa 
fa, semblea, presso la sede sociale in Torino - Via S. fa-
fa Dalmazio n. 15 o presso le Casse della Società in fa 
fa Torino, Via S. Maria n. 3 (Servizio Titoli) o in Roma, fa 
fa Via Flaminia. 189 o presso la STET - Società Tinan- fa 
fa ziaria Telefonica p a., in Tonno, Via Bertola n. 28. o fa 
fa in Roma. Via Aniene n. 31. nonché presso le con- fa 

i 
fa 

fa suete Casse incaricate. 

fa Torino, 20 maggio 1977 
A p. IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 'fa 

Il Presidente e Amministratore Delegato -v? 
dott.Jng. CARLO PERRONE fa 

fa> fa 
fa 

'fa 

I 
Le Relazioni ed il Bilancio — depositati ai sensi di fa. 
legge presso la Sede sociale Ivia San Dalmazzo fa 

Torino) nonché presso la Sede di Roma della fa, n. 15 I W. Direzione Generala (via Flaminia n. 189) — saranno fa-
fa inviati direttamente ai Signori Azionisti che abituai- fa 
fa, mente intervengono all'Assemblea ed a quelli che fa 
fa ne faianno tempestiva richiesta telefonando ai nu- fa 
fa, meri: Torino (011) 5771; Roma (06) 36881. % 
fa Dal mattino del 20 giugno e.a., inoltre, le Relazioni fa 
fa ed il Bilancio, in bozza di stampa, saranno posti a % 
fa disposizione dei Signori Azionisti presso le predet- fa-
fa^ te Sedi di Torino e di Roma. fa^ 
%. 
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SE NON POTETE ATTINGERE 
ACQUA FRESCA 
DIRETTAMENTE DALLA FONTE 

rivolgetevi 
a noi 
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